Lavoro: Fornero scrive, tutti rispondono
Botta e risposta tra il ministro e i sindacati. Ieri Elsa Fornero ha inviato una lunga lettera alla Stampa, ricca di parole e di concetti sul perché della riforma, ma assai povera sul come. In un momento in cui emerge con evidenza che il vero nodo è quello delle risorse, tutto quello che il ministro dice è in sostanza che non bisogna spendere di meno, ma meglio, e che bisogna fare in fretta e bene. Il che volendo è già una notizia, ma negativa. Perché quello che tutti sanno è che, se si vuole trovare un accordo, occorrerà invece spendere di più. Sul piano dei contenuti, c’è da segnalare la sottolineatura fatta dal ministro della bontà del sistema tedesco e degli interventi fatti in Germania all’inizio del decennio scorso, che hanno consentito a quel paese di reagire meglio degli altri alla crisi e di ripartire subito quando il vento è cambiato. Faremo come la Germania?
Non è detto. Oggi infatti sulla Stampa (e sulla stampa in generale) prosegue il dibattito. Sul quotidiano torinese interviene il sottosegretario alla presidenza del Consiglio. E non è che apra molte speranze sulla riforma degli ammortizzatori sociali. “Non abbiamo un'idea precisa di come finanziarli – dice Antonio Catricalà –. Non ci sono tesoretti, non ci sono grandi disponibilità di bilancio”. Sull'idea di usare i risparmi derivanti dalla riforma delle pensioni, Catricalà osserva che “quei risparmi hanno già parecchie destinazioni”. Si può sperare – concede – nei “buoni risultati da una lotta all'evasione fiscale, che ci consentirà di creare quel cosiddetto tesoretto che attualmente non c'è. Questo è bene che si sappia: la nostra è una politica di ristrettezze economiche”. Un intervento che certo non apre speranze.
La Stampa riporta anche la risposta di Susanna Camusso a Elsa Fornero. Secondo il segretario della Cgil, la riforma degli ammortizzatori sociali “deve allargare le tutele per tutti, non togliere a qualcuno per non dare quasi nulla agli altri. La ministra Fornero sa bene quali sono le questioni sul tavolo: ridurre la precarietà e avere uno schema di risorse per la copertura degli ammortizzatori”. La Camusso aggiunge che in Germania, presa a modello dalla Fornero, esiste il reintegro per i licenziamenti discriminatori ed è un paese in cui si investe tantissimo per la formazione, c’è una cassa integrazione che protegge i lavoratori e c’è una riduzione d’orario come strumento per intervenire rispetto ai processi di riorganizzazione.
Anche Raffaele Bonanni risponde alla ministra. Sempre sulla Stampa, ma con un’intervista. “Fornero dice che bisogna raccordare gli ammortizzatori sociali e la vita del lavoratore in azienda – dice il segretario generale della Cisl – . Siamo d'accordo. Ma non vogliamo abbandonare gli strumenti che oggi sono disponibili. La Cig ordinaria è utile perché risolve bene le crisi congiunturali. La Cig straordinaria è stata utilissima, ci ha permesso in passato di affrontare bene forti riconversioni aziendali; e pure le imprese la vogliono conservare. Non mi pare vero neanche, come qualcuno dice, che venga concessa facilmente: la Cigs non parte se non firma il ministro. Ma anche l'indennità di mobilità sarebbe sbagliato cancellarla: è stata pensata per ricollocare gli ultracinquantenni, figuriamoci se non servirebbe ora”.
“Ma con le regole finora ricordate – spiega ancora Bonanni – non è vero che copriremmo tutti i lavoratori: resterebbero fuori le partite Iva, le associazioni in partecipazione, i cocopro, le false ditte individuali. Questa flessibilità malata dev'essere fatta fuori, dev'essere resa illegale. Così com'è illegale in Europa. La cosa è molto semplice: si aboliscano partite Iva fasulle, cocopro e tutto il resto. Stabilendo regole rigide che non si possano aggirare. E allora il sistema di protezione sarà universale, efficiente e sostenibile”. Adesso il governo pare stia cercando altre risorse. Basteranno 2 miliardi, gli chiedono? “Chi può dirlo? Lo ripeto: se è assicurativo e universale, e se si rendono dipendenti i lavoratori di cui ho parlato, il sistema si regge da solo. Se manca qualcosa, lo prendano dai soldi che ci hanno tolto con la riforma deile pensioni. Oppure, devo pensare che il governo vuole tagliare le prestazioni attualmente erogate suddividendole tra tutti. Ma la matematica non è un'opinione. Glielo dicano loro, a chi sta in Cig o Cigs, che 650 euro al mese sono troppi e vanno ridotti. Si accomodino”.
Luigi Angeletti risponde dalle colonne dell’Unità. “Fretta? Per noi si poteva fare anche prima, a patto che mettano le risorse per fare quello che dicono di voler fare. lo non so proprio più cosa dire: dicono di voler fare una cosa, e poi scoprono che non la possono fare. Cosa dobbiamo commentare?”. Dove si trovano le risorse? “Dalle pensioni. Non ci hanno ripetuto per anni il mantra che le risorse andavao tolte dalle pensioni per essere date ai giovani, alle nuove tutele, al welfare?”. E sugli esodati che rischiano di restare senza lavoro e senza pensione, Angeletti dice: “Le risorse vanno trovate subito. Ci sono decine di migliaia di persone che rischiano di restare senza reddito. È stato tutto provocato dal governo che non ci ha voluto ascoltare. Glielo abbiamo detto in tutti i modi che anticipare la riforma delle pensioni avrebbe creato problemi ma non ci hanno voluto ascoltare. Ora devono trovare una soluzione, se non vogliono che portiamo migliaia di persone sotto le finestre di palazzo Chigi”.
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